
 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

PROGRAMMA MEN TORE  
 

UN ADULTO PER AMICO PER COMBATTERE L’ABBANDONO SCOLASTICO 



 

L’ UMANITARIA E LA SCUOLA . UN IMPEGNO CHE CONTINUA  
 
La Società Umanitaria è una delle Istituzioni storiche di Milano. Ente Morale, è stata costituita nel 1893 grazie al lascito testamentario di Prospero Moisé Loria, 
mecenate milanese di origine mantovana, che dava all’aggettivo “umanitaria” non il senso di semplice beneficenza, ma di assistenza mediante lo studio, l’istruzione, il 
lavoro. Da allora l’Umanitaria si è fatta conoscere con oltre cento anni di iniziative sociali, imponendosi come una delle prime Istituzioni laiche ad occuparsi di povertà, 
disagio e marginalità e diventando presto un interlocutore istituzionale affidabile, a cui fare riferimento per qualsiasi problema inerente il campo sociale, educativo e 
assistenziale.  
 
Oggi la Società Umanitaria continua ad assolvere il suo ruolo attraverso alcuni interventi sul territorio che contraddistinguono una particolare forma di assistenza 
sociale, settore in cui l’Ente fu senza dubbio innovatore, con l’apertura della Casa dei Bambini di Maria Montessori nel 1908 e  con l’avviamento dell’Unione Nazionale 
Scuole Assistenti Sociali (UNSAS). Proprio da quell’esperienza, nel 1945 nacque il Corso sperimentale per la formazione di Monitori, “un personale ben preparato che 
sappia agire sui fanciulli nel momento giusto e nel modo più appropriato per esaltare le loro doti migliori, per fare di essi dei cittadini onesti e coscienti dei propri doveri, 
e risvegliare in loro tutto l’amore e la gioia che pochi di essi conoscono”. 
 
In questo spirito, la Società Umanitaria ha messo in campo il Programma Mentore, rivolgendo nuovamente la sua attenzione ai giovani, molti dei quali vivono in 
situazioni di disagio, di natura sia evolutiva sia ambientale, tanto forti da spingerli all’abbandono scolastico, un fenomeno drammatico e complesso contro il quale 
occorre porre rimedio.  
 
 
 

L’attività formativa dei Mèntori ha ottenuto la certificazione 
 

 
 
 
 
 

 
 
 



 

IL MODELLO DEL MENTORING  
 
Il Programma si basa sull’applicazione di un “metodo” largamente sperimentato a livello mondiale conosciuto nei paesi di lingua anglosassone come “mentoring”.  
Il Metodo è nato circa venticinque anni fa per combattere la droga, l’alcol e la delinquenza minorile, che allora aveva raggiunto livelli davvero preoccupanti nelle scuole 
americane. Fu ideato da un gruppo di psicologi sociali, chiamato per trovare una soluzione a questo grave problema e da allora il Metodo ha dimostrato di funzionare 
molto bene, e di sapere contenere l’uso di sostanze e di ridurre la delinquenza minorile. 
La prima manifestazione evidente dell’esistenza di tali rischi, è la disaffezione allo studio, sicura foriera dell’abbandono scolastico da cui deriva sia l’uso di droghe sia la 
delinquenza minorile. Da noi la delinquenza minorile è appena agli albori, ma senza rimedi adatti, tenderà inevitabilmente ai livelli di altri paesi economicamente più 
evoluti. È dunque necessario agire fin dall’apparire dei primi sintomi di disaffezione allo studio, che appaiono già nella scuola primaria; pertanto, il suo carattere 
squisitamente preventivo, il Metodo deve essere applicato alle età in cui il rischio si manifesta e si sviluppa, in pratica nelle scuole elementari ed in successione nelle 
medie. 
 
Tutti i bambini che entrano nella scuola elementare per la prima volta, subiscono un piccolo trauma per il radicale cambiamento nelle loro relazioni affettive e sociali. 
Alcuni di loro, in misura valutata del 5% circa, non si sentono capaci di rispondere alle nuove richieste che gli provengono da ambienti che considerano a loro estranei. 
In altre parole, essi non si valutano all’altezza del nuovo compito, e si costruiscono una scarsa stima di sè (autostima). Ciò avviene perché non sono ancora 
consapevoli dei loro veri valori individuali in rapporto alle richieste della microsocietà scolastica, tuttavia sono bambini assolutamente sani, sia di mente sia di corpo. La 
reazione naturale alla poca autostima è un profondo senso di disagio (detto evolutivo perchè dovuto al cambiamento), accompagnato da alcuni sintomi tipici, il primo 
dei quali è più rilevante, e si manifesta con il rifiuto dello studio e della scuola, considerata la causa prima del loro malessere. Il secondo è un comportamento 
scarsamente relazionale, che va dalla totale chiusura in se stessi all’aggressività. È dunque molto facile individuare i soggetti a rischio, e chi è in grado di farlo meglio 
sono proprio i docenti. 
 
La scienza ha determinato che la nascita di un’amicizia paritaria tra un adulto ed un minore, gli fa acquistare fiducia di sè, l’autostima sale, ritorna allo studio, ed il suo 
comportamento relazionale migliora. Il recupero è lungo, almeno quanto il tempo occorrente a fare nascere una vera amicizia tra due persone che non si conoscono. I 
bambini sono aperti a fare amicizia con i “grandi”, specie fuori del loro ambito gerarchico, ma prima devono “fidarsi”, e ciò richiede esperienza e quindi tempo. Non 
appena l’amicizia nasce, la situazione comincia a cambiare e, spesso, dopo solo alcuni mesi, si notano dei chiari miglioramenti, presto seguiti da un nuovo interesse 
per lo studio, ma bisogna essere pazienti e perseveranti. 
L’amico adulto ora diventa un “modello” di riferimento affidabile ed esclusivo, una persona che incoraggia e da fiducia, ma deve essere addestrato a tenere i 
comportamenti che ci si aspetta da un  amico, ossia la parità, intesa come assoluta mancanza d’atteggiamenti gerarchici, di superiorità, o prevaricatori. 



 

IL PROBLEMA DELL ’ABBANDONO SCOLASTICO  
 
Il disagio che investe alcuni minori che frequentano le scuole dell’obbligo, ha due principali componenti: 
 

� di tipo evolutivo, derivante dalla normale crescita individuale di un contesto ancora poco familiare come è la nuova microsocietà in cui vengono immersi – 
fatto da scuola, dagli insegnanti e dai compagni – che gli assegna compiti inattesi e richiede sempre nuove capacità relazionali; 

 
� di tipo ambientale,  derivante dal contesto sociale in cui vivono (famiglia, parenti, amici di casa, vicinato, quartiere) che può influire su di loro in modo 

positivo dandogli coraggio, o negativo spingendoli a rinunciare 
 
In qualche misura, tutti i minori che entrano a scuola sono soggetti ad entrambe queste forme di disagio che possono tramutarsi in una insufficiente “autostima”. 
Questa situazione perdura fino a quando le risorse individuali non provocano una reazione in senso positivo, che rimette le cose al loro posto. In taluni minori, tuttavia, 
questa reazione manca ed in essi il disagio si manifesta principalmente come rinuncia allo studio, perché la scuola è considerata la causa prima dei loro problemi.  
 
Il primo forte disagio giovanile si manifesta nei bambini in corrispondenza del passaggio dalla famiglia alla scuola elementare.  
Un secondo momento di disagio compare nel passaggio dalla scuola elementare alla media, cui corrisponde anche quello dall’infanzia all’adolescenza, e vi si unisce il 
forte cambiamento nei metodi di insegnamento e di relazioni sociali.  
 
Se il tessuto di provenienza è forte, il senso di disagio viene ridotto al minimo, grazie all’ambiente di riferimento; ma se l’ambiente familiare è “debole”, la situazione si 
aggrava ulteriormente.  
 
I soggetti che soffrono di tali disagi mostrano sempre uno scarso profitto scolastico e comportamenti relazionali inadeguati, caratterizzati o dalla rinuncia a battersi 
contro la poco autostima (chiusura in se stessi) o dalla costruzione di una falsa identità basata solo sulla forza fisica, spesso connotata dall’aggressività. 
 



 

SINTETICA DESCRIZIONE DEL PROGETTO  
 
Il Metodo su cui si fonda l’azione del Programma Mentore è stato sperimentato con largo successo in tutto il mondo occidentale; tale metodo si basa sull’abbinamento 
tra un volontario (Mèntore), opportunamente preparato con corsi di formazione, scelto tra i cittadini ben inseriti nella società civile (anche stranieri quando ciò sia utile), 
si che possa rappresentare un modello di riferimento affidabile, e un alunno (bambino o preadolescente, detto Telemaco) con sintomi significativi di disagio sia 
evolutivo sia ambientale, che per questo mostra un profitto scolastico molto basso e comportamenti poco relazionali.  
 
I due si incontrano a scuola per un’ora la settimana, per tutta la durata dell’anno scolastico, e la relazione che si viene a creare tra loro si traduce in un buon legame di 
amicizia non prima di otto-nove mesi d’incontri. Grazie a questa amicizia, il minore riconquista una migliore autostima, e si reinserisce nel corso del programma 
scolastico. Un’ora la settimana è sufficiente, perché l’amicizia è figlia del desiderio di rincontrarsi. 
 
Il Mèntore/amico non si sostituisce ai docenti nè ai genitori, ma è un ascoltatore consapevole ed attento dei bisogni del suo piccolo amico, che cerca di soddisfare 
senza strafare, nel pieno rispetto della sua personalità. Lui ha imparato che non deve considerarlo un infante immaturo, piuttosto l’adulto che sarà e che il Mèntore 
desidera che diventi. 
Il Mèntore non gli insegna nulla, né lo aiuta a fare i compiti; non lo redarguisce mai, né ha atteggiamenti punitivi, ma gioca soltanto insieme a lui, come preludio 
all’amicizia. L’incoraggia per fargli riconoscere che ha dei suoi valori che deve solo imparare ad usare, che la vita è bella da vivere e piena di situazioni positive. 
 
Gli insegnanti non interferiscono con l’amicizia che si sta formando, perciò non devono farsi vedere insieme con il Mèntore, pena la caduta della fiducia verso di lui. La 
stessa cosa vale per i genitori, ai quali si suggerisce di non avere un rapporto diretto e palese con il Mèntore che segue i loro figli, per non inficiare il rapporto. 
L’amicizia tra il Mèntore ed il suo piccolo amico si basa sulla reciproca fiducia e sulla riservatezza della relazione, perciò può finire anche solo per un dubbio. 
Gli incontri tra Mèntori e docenti sono pertanto formalizzati in momenti ben presisi del percorso, per stimolare gli scambi d’informazioni, e conoscere meglio le 
situazioni ambientali di ciascuno. Al disagio evolutivo appena descritto, infatti, sempre più si aggiunge un’altra forma di natura ambientale, dovuta a situazioni familiari 
difficili, a sradicamenti repentini dalla cultura originaria, alla cattiveria ed aggressività dei compagni nell’ambiente scolastico. 
 
L’attività dei Mèntori è seguita all’interno della scuola da un Coordinatore scolastico – un insegnante nominato dalla Direzione della scuola – che fa da referente verso 
il Programma con compiti di coordinamento e di supporto al buon andamento delle attività. I lavori sono seguiti dall’esterno da Assistenti del Programma 
appositamente addestrati, con compiti di supporto verso i volontari e le scuole. 
 
Uno psicologo segue tutte le attività, in particolare ogni volta che bisogna migliorare la certezza delle scelte riguardanti gli abbinamenti tra i volontari ed i bambini, ma 
anche come sostengo psicologico ai Mèntori e come ausilio conoscitivo lungo il percorso.  
 
 
 
 



 

I Mèntori sono preparati al ruolo con appositi corsi di due tornate di quattro ore ciascuna. La prima serve a spiegare di che cosa si tratta ed a decidere se si vuole 
partecipare. La seconda insegna le tecniche per fare amicizia con un bambino o un preadolescente.  
I Mèntori sono corredati da un apposito Manuale Operativo, e riforniti da ausili necessari a stabilire il rapporto di amicizia. Inizialmente il migliore ausilio è il gioco da 
tavolo a due, poi avviene la comunicazione interpersonale. 
 
Nella nostra ormai lunga esperienza, sia i Mèntori, sia i loro piccoli amici sono molto soddisfatti di quest’amicizia e dei suoi aspetti inattesi. Le scuole ne traggono 
vantaggio per comportamenti e profitti migliori. Le famiglie e la società civile possono contare su figli e cittadini educati al senso civico, all’onestà ed in più, meglio 
istruiti. Noi riteniamo che riportare anche uno solo di questi bambini nell’alveo della serenità, è un dovere civico d’ogni buon cittadino. Per questo noi sosteniamo con 
ogni mezzo i nostri Mèntori che hanno scelto di dedicarsi al ruolo con impegno ed amore, e ne cerchiamo sempre di nuovi, per aiutare nuovi bambini. 
 
 
 
 
 
 



 

IL PROGRAMMA MENTORE E LA SOCIETÀ UMANITARIA  
 
Il Programma Mentore è ormai istituzionale alla Società Umanitaria che, nella sua sede di Milano opera con continuità fin dall’anno scolastico 2003/2004. Il disagio 
infatti è un problema che richiede un supporto continuo perché non si possono abbandonare a se stessi i minori che ne fruiscono almeno finché non l’hanno superato, 
e il tempo stimato è in media quello di tre anni. Per tale motivo il Programma Mentore non può assumere una veste episodica ed essere interrotto in qualsiasi 
momento senza fare un danno ai bambini e preadolescenti che vi partecipano.  
 
L’abbandono scolastico riguarda i bambini e i preadolescenti di ogni scuola, dovunque si trovi. Per questo chi si prende cura di questo problema sente il dovere di 
estenderlo ovunque sia possibile. Forte di questa convinzione – e dedizione – il Programma è operativo a Milano con 150 volontari attivi e 45 scuole coinvolte e a 
preso piede anche nelle sedi di Napoli (con dieci scuole e sessanta volontari attivi) e Alghero (con tre scuole e sedici volontari). 
 

L’ambizione della Società Umanitaria è di diventare l’Agenzia italiana per la diffusione del Mentoring in Italia. 
 
 

Attività scientifica 
 
Il Mentoring si basa sul miglioramento dell’autostima di un minore a disagio grazie alla costante presenza di un amico adulto una volta la settimana in una scuola per 
un periodo minimo di tre anni. La misura oggettiva dei risultati presupporrebbe la possibilità di misurare l’autostima. Ciò, tuttavia, non è possibile, perché ciascuno può 
valutare la propria ma non quella degli altri. Ciò ha reso finora complessa la messa a punto di metodi oggettivi di valutazione.  
 
E’ possibile valutare scientificamente i risultati ottenuti con l’attuazione del Programma Mentore? 
Per dare risposta a questa domanda, la Società Umanitaria collabora da alcuni anni con la Facoltà di Psicologia dell’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano, ed 
in particolare ha una costante relazione con il Dipartimento per la famiglia diretto dalla Prof. ssa Elena Marta. 
 
Quest’anno l’Umanitaria ha supportato l’Università Cattolica in una ricerca a largo raggio su tutti gli operatori del Programma Mentore, che rappresentano in sé un 
campione di grandezza significativa, con lo scopo di determinare dei metodi oggettivi di valutazione dei risultati. E’ la prima volta al mondo che sul Mentoring si tenta 
qualcosa del genere con questa estensione. Sono coinvolti i 160 volontari, i 160 minori, i 36 coordinatori scolatici, alcune decine di insegnanti e circa 80 famiglie con 
l’applicazione di questionari messi a punto dalla Facoltà di Psicologia dell’Università Cattolica ed applicati con la collaborazione dei nostri volontari. 
 
L’attività di ricerca ha portato nel maggio 2010 alla discussione della tesi di laurea della dott.ssa Daniela Borelli dal titolo “L’avventura di Mentore e Telemaco. Una 
ricerca valutativa sul Mentoring Intergenerazionale”, che rappresenta un punto rilevante dell’attività di ricerca in questo ambito, del quale la Società Umanitaria è parte. 
 



 

IL  PIANO  DI  INTERVENTO 
 
Il Programma Mentore, come si spiegava in precedenza, vede il suo campo di applicazione durante l’anno scolastico, avendo come obiettivo il protrarsi 
dell’applicazione del metodo per minimo tre anni su ciascun Telemaco partecipante, al fine di poterne constatare i risultati.  
L’attività del Mèntore può essere espletata solo attraverso il supporto di una struttura organizzativa permanente, completa di diverse competenze professionali.  
 
La struttura permanente è composta dal Direttore del Programma, una psicologa e la segreteria organizzativa.  
 
L’attività del Programma Mentore può riassumersi brevemente nelle seguenti fasi operative:  
 

� Individuazione e promozione del progetto nelle scuole che vogliono aderivi con relativa accettazione del programma da parte del dirigente scolastico; 
stipulazione di una lettera d’intenti  con la direzione della scuola che stabilisca i limiti, le responsabilità e i compiti rispettivi, identificazione di un coordinatore 
scolastico di estrazione interna e la sua formazione fatta di appositi corsi brevi. 

� Ricerca di volontari. 
� Individuazione dei minori e proposta alle famiglie fatta dal coordinatore per ottenere sia il consenso formale sia l’adesione del ragazzo e invito alle famiglie per 

un incontro che avverrà all’interno della scuola con il coordinatore, gli insegnati e la direzione del Programma che illustrerà nel dettaglio  il metodo e risponda 
alle domande dei familiari.  

� Corsi di formazione per i volontari (tenuti dal direttore del programma e dalla psicologa). 
� Scelta dei volontari considerari più idonei alla popolazione scolastica  da parte della direzione del Programma, la quale, sentito il parere della psicologa 

effettuerà l’abbinamento “Mentore-Telemaco”  
� Evento di apertura del Programma Mentore in una scuola, con la partecipazione del Coordinatore, dei familiari, degli insegnant , rei responsabili del 

programma, dei volontari e dei fanciulli.  
� Applicazione del Programma Mentore ed il suo proseguimento lungo l’anno scolastico. Nel corso del Programma i Mèntori ed i coordinatori, dovranno 

compilare report sull’andamento degli incontri secondo le indicazioni ricevute ed in forma riservata.  
� Azioni di follow up e di controllo a cura della direzione del Programma, eseguite nel corso dei lavori dall’Assistente e dallo Psicologo. 
 
� Convegno conclusivo di fine anno.  

Il Convegno, che tradizionalmente si organizza alla Società Umanitaria, ha la funzione di creare un momento di testimonianza e condivisione di esperienze da 
parte dei Mèntori e di relazione delle attività svolte e dei relativi risultati ottenuti tra i partecipanti al Programma e le Istituzioni. 

 
 
 
 
 



 

 
Una testimonianza significativa… 
 
Ho iniziato tre anni fa presso una scuola che, secondo me, è fantastica. E’ la scuola Rinnovata Pizzigoni di Milano dove ci sono degli insegnanti eccezionali, perlomeno 
l’insegnante con cui ho avuto a che fare è straordinaria.  
La prima volta che ho incontrato il bambino che seguo, lui faceva la seconda elementare,  ed abbiamo passato insieme un’ora nel panico più totale; lui non ha detto 
una parola, se ne stava con le mani sulla testa e ad ogni domanda che gli facevo lui rispondeva : “boh” e alzava le spalle. Devo ammettere, ho aspettato con ansia che 
l’ora finisse; ero completamente terrorizzata.  
La seconda volta abbiamo scoperto il disegno, che era un modo di comunicare e di lavorare insieme. Anche quella volta un’ora sempre in assoluto silenzio, e lui non 
ha detto mai una sola parola. Quando gli ho detto: “Allora ci vediamo la prossima settimana, ti va bene?” lui ha risposto “boh decidi tu!”, quindi il terrore continuava.  
La terza volta è andata un po’ meglio anche se lui continuava a guardare l’orologio; anche quella volta io ero nel panico e mi dicevo: “Anche lui non vede l’ora che 
questo tormento finisca, perchè non ne può più e non mi sopporta.”. Poi ho scoperto che in realtà lui guardava l’ora perchè sperava che non finisse, ma questo me lo 
ha detto quasi alla fine dell’anno, chiedendomi se era possibile stare insieme due ore, o se era possibile vedersi due volte alla settimana. Poi mi ha chiesto se lo 
accompagnavo a Gardaland e se potevamo stare insieme anche a dei suoi compagni. Ma la soddisfazione massima per me è stata, quando lui mi ha detto: “Tu sei la 
mia migliore amica e io cosa sono per te?”, quindi a quel punto l’obiettivo era stato raggiunto perché era nato il rapporto. Il rapporto con lui è abbastanza ciclico, perchè 
ci sono sempre delle piccole difficoltà; certo è proprio vero che tante volte bisogna mettersi un po’ dalla parte dei bambini. Probabilmente nella quotidianità della vita 
non è tutto così immediato, proprio perchè la chiave di lettura di un adulto è molto più semplice; se io guardo l’ora è perchè ho fretta e voglio che il tempo passi, invece 
nel suo caso era il contrario. Insomma, lo sforzo è tanto anche perchè parlando per me, non è che mi capiti di avere a che fare tutti i giorni con dei bambini. Per questo, 
trovare occasioni di incontro e soprattutto situazioni di condivisione, non è facile, e gli argomenti da trattare non vengono così automatici, però tante volte quella che 
può sembrare una chiusura, come fare spallucce o dire “boh”,  in realtà è solo timidezza. Adesso Telemaco mi bacia ogni volta che mi vede, cosa che la maestra mi 
dice che è straordinaria, perchè lui non vuole essere toccato da nessuno, nemmeno dalla maestra che adora. Telemaco ha anche un problema di balbuzie che è 
stranamente ciclico, visto che all’inizio dell’anno parla “in maniera normale”, poi quasi sempre dopo Natale, quindi dopo un periodo di distacco dalla scuola, ci si rivede 
e lui comincia sempre di più a balbettare. 
 

Annalisa, volontaria del Programma Monitore  
  
 


